
C
'era una volta un Paese
cheguardavaavanti. For-
se camminava un po' a
tentoni,maalmenoguar-
dava avanti. Esattamen-
te venti anni fa, unmani-
polo di governi decise di
concerto con l'ONU di

istituire aGinevra unGruppo Intergoverna-
tivo sui Mutamenti Climatici (l'ormai noto
IPCC).Si trattavadiun teaminterdisciplina-
re di scienziati incaricati di rispondere a
unadomandaalquantoesoterica: èmaipos-
sibile che le attività dell'uomo influenzino il
climaaunpunto taledaprovocareun riscal-
damento planetario? Tra quei pochi gover-
ni c'era quello italiano: un suo diplomatico
di stanza a Ginevra partecipò alla «costi-
tuente»e l'Italiaoffrìunodei primi contribu-
ti all'IPCC. Mai soldi furono meglio spesi.
Dueannidopo,nel 1990,uscì il primosuda-
toRapporto degli scienziati; i quali, pur con
tanti forse e ma, suonavano un campanello
d'allarme: «Le emissioni dovute ad attività
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Un blitz di Greenpeace alla centrale Torre Valdaliga Nord, a Civitavecchia, che l'Enel ha convertito a carbone

Negli anni Novanta l’Italia era in prima linea nella
elaborazione di politiche contro l’effetto serra. Un modello
d’intervento che affascinò anche Al Gore
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